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Mafia della droga 
La lunga strada 
dell'imprenditore 
venuto dal crimine 

Penso, mentre scorrono le noti-
zio.sui sequestri di droga a Milano. 
a Como e negli USA. all'intervento 
di Giorgio Boera (-la Repubblica-
del lì aprile) .sulla persistenza del 
fenomeno malioso in Sicilia. I dati 
cui egli la rilenmento sui collega
menti tra l'Otero politico ed orga
nizzazioni mafiose insistono sulla 
sostanziale stabilità di un fenome
no 'capace di adattarsi» al mutare 
delle situazioni sociali ed economi
che. Essi sembrano Ignorare, però. 
analisi come quelle del professor 
Pino Arlacchi sui mutamenti pro
fondi intervenuti negli ultimi anni 
all'interno dell'organizzazione ma
fiosa e la conferma venuta di re
cente. alle conclusioni di quella a-
nalìsi. dal lavoro e dalle denunce 
dei magistrati che si sono occupati 
del problema nei primi anni Ottan
ta. 

Un pruno punto riguarda il rap
porto ira mafia e politica. Nella ri
costruzione di Arlacchi. ipolitici a-
vevano ai ufo bisogno dell'autorità 
dei capi mafiosi nell'immediato do
poguerra ma avevano assunto poi, 
negli anni Sessanta, il controllo di
retto delle loro attività economi
che: il credito, l'edilizia, i mercati, 
le assunzioni. Unificando in poche 
mani il flusso dei finanziamenti 

dello Stato, recuperando a quest' 
ultimo il *monof>olìo della violen
za-, essi axexano tolto agli uomini 
d'onoro gran parte della loro credi
bilità. riducendoli al ruolo di delin
quenti lega ti a I ea rro del potere La 
situazione è ancora cambiata, tut
tavia. alla fine degli anni Settanta, 
quando il trai fico di droga ha rove
sciato i rapporti di forza ridando 
alla impresa mafiosa una autono
mia fondata sul potere del denaro. 

J rappresentanti delle forze poli
tiche si sono traslorm.iti da allora 
in personaggi secondari destinati a 
rappresentare, nelle istituzioni, in
teressi che li riguardano in modo 
parziale. Se ne sono determinate. 
per irresistibile contraccolpo, una 
tendenza alla frammentazione del
le protezioni politiche ed alla dilfu
sione metastatica su diversi partiti 
delle influenze esercitate da gruppi 
in concorrenza fra loro (sì che ri
duttiva appare l'analisi di Bocca 
tutta centrata sui rapporti, che pa
re esistono, fra mafia e Democrazia 
cristiana) ed un abbassamento del 
livello culturale, economico e mo
rale del personale politico nel suo 
complesso (corrispondente all'idea, 
diffusa purtroppo in tante demo
crazie in crisi, pcrcui a fare politica 
vanno destinati sonrattutto i meno 

intelligenti, quelli che difficilmente 
avrebbero successo altrove). 

Un secondo elemento di novità 
riguarda il rapporto fra imprendi
torialità mafiosa ed attività econo
mica legale. È la possibilità di liei-
dare le narcolire quella che forni
sce al mafioso di oggi la possibilità 
di battere la concorrenza •legal
mente». senza ricorrere né all'inti
midazione, né alla tangente. Il po
tere degli uomini politici nel posto 
giusto delle amministrazioni locali 
diminuisce anche per questo tnoti-
\o. Mentre si fa complesso l'insie
me degli interessi coaugulati intor
no alle iniziative criminali: come 
risulta, ad esempio, dalla denuncia 
di quei sindacalisti palermitani che 
si sono mentiti dire di lasciar perde
re una lotta alla droga che rischia
la di estendere alla loro città una 
crisi dell'edilizia grave già in tutto 
il paese. Sempre più complesso di-
\enta. d'altra parte, il lavoro dei 
magistrati che non hanno più la 
possibilità di partire dai reati co
muni e dalla identificazione di per
sonaggi precisi ma che debbono oc
cuparsi sempre di più. lavorando 
soprattutto a livello di banche, di 
reati e criminalità finanziaria. 

La garanzia maggiore di impu
nità viene oggi all'imprenditore 
mafioso non più e non tanto dalle 
reti di connivenza immortalate nei 
romanzi di Sciascia, insomma. 
quanto dalla insufticienza qualita
tiva e quantitativa degli uffici e dei 
tecnici di cui il magistrato si serve. 
Paradossale modello della giustizia 
nelle società occidentali: quello per 
cui lo Stato affida a pochi uomini. 
onesti e leali, pagati poco ed esposti 

\ a rischi pesanti, il compito di lotta
re contro organizzazioni modernis
sime capaci di portare dalla loro 
parte l'interesse di chi governa, da 
Incili centrali, l'attività stessa di 
coloro che dovrebbero combatterle. 

Un terzo punto riguarda il rap
porto. a lucilo di impresa mafiosa, 
di locali ed esterni. Nessun dubbio, 
m proposito, sul fatto che la rete 

pre-esistente di rapporti tra uomi
ni d'onore ed istituzioni locali ab
bia favorito l'impianto in Sicilia 
(ma anche in Calabria ed in Cam
pania) di organizzazioni criminali 
che sono riuscite a far passare per 
l'Italia, nel 1981. secondo stime del-
l'ONU, il 50 per cento dell'eroina 
trafficata nel mondo. Nessun dub
bio neppure, tuttavìa, sul fatto eh" 
l'affare ha dimensioni tali, oggi, da 
spingere chi lo pratica a prendere 
distanze nette dalla schiavitù lega
ta all'uso di una sola sede ed a col-
legarsi a gruppi Imanziari dotati 
altrove (in Svizzera, nelle Bahamas 
o nel Liechtenstein) di occasioni e 
complicità non inferiori a quelle 
delclassico imprenditore mafioso o 
camoirista. Hanno ragione, da 
questo punto di vista, quei siciliani 
che rifiutano il discorso di chi coll
ima alla loro regione il problema 
della moderna impresa mafiosa. 
Ed ha ragione chi, come Ingrao. at
tribuisce al tcnomcno malioso o 
camorristico dimensioni di ordine 
politico più generale: consideran
dolo. cioè, come la manifestazione 
particolare di una tendenza alla 
formazione di quello Stato nello 
Stato che insidia oggi da vicino 
molte democrazie occidentali. 

Americanizzandosi e deidcolo-
gizzandosi, la vita politica di molti 
partiti e delle istituzioni rischia di 
diventare qualcosa che interessa 
sempre di meno i cittadini e sempre 
di più le imprese: una attività utile. 
in pratica, soprattutto allo stabilir
si di rapfiorti pn vilegia ti con chi re
gola i flussi del denaro pubblico (la 
vicenda recente di Longo e dei tec
nici del -suo- ministero) e con chi 
ha il potere di dettare nonne rile
vanti dal punto di vista del profitto 
su settori trainanti dell'economia 
(le norme sui prodotti petroliferi). 

In un incontro pubblico organiz
zato a Modena dal PCI, alla presen
za del ministro della Giustizia. ì 
magistrati titolari dei maggiori 
processi in atto oggi contro la cri
minalità organizzata hanno detto 

con grande chiarezza che chi lavo
ra in questo settore si incontra, pri
ma o poi, con una rete di interessi 
che tocca dapprima imprese di cui 
è difficile provare la illegalità e, su
bito dopo, il potere politico ed am
ministrativo. Tocca ora ai partiti di 
questa maggioranza dare risposte 
chiare e coraggiose dimostrando 
coi (aiti prima che con le parole e 
con le lettere la loro capacità di 
chiamarsi fuori da questo tipo di 
legami e di condizionamenti. 

Più volte abbiamo sentito, nel 
corso degli ultimi anni, discorsi 
sulla necessità di rendere moderno 
ed et fu tonte il nostro sistema giu
diziario. In questi giorni perfino un 
Consiglio dei ministri ha ricono
sciuto ufficialmente la necessità di 
interventi rapidi e massicci delle 
organizzazioni internazionali di 
cui l'Italia fa parte sui luoghi di 
produzione dell'oppio e della coca e 
la necessità, qui da noi, di un am
pliamento dello condizioni di appli
cabilità dclla legge La Torre a tutti 
i capitali in odore di droga. 

È difficile non essere d'accordo 
su proposte di questo genere. Sta 
nella capacità di dare reale priorità 
a questo tipo di problemi, però, la 
possibilità di dimostrare che dav
vero Il si vuole risoti-ere. Creando 
condizioni politiche in cui i magi
strati possano svolgere fino in fon
do il loro lavoro e dotandoli, in 
tempi rapidissimi, delle attrezzatu
re e dei tecnici di cui hanno biso
gno. 

La letta contro la mafia si com
batte oggi a questo livello perché 
l'impresa mafiosa non si regge più 
solo sulla complicità, sui silenzi e 
sugli intrallazzi di un gruppo poli
tico locale costretto ormai, dalla e-
voluzione dei fatti, ad un ruolo po
co più che folkloristico. Insistervi 
sopra tanto, come fa ancora Gior
gio Bocca, rischia di essere non solo 
inutile, rischia di essere contropro
ducente. 

Luigi Canarini 

UN FATTO L'iniziativa di milleduecento famiglie del Reggiano 

Hanno costruito insieme 
il «salotto» per il paese 

Dal nostro inviato 
RIO SALICETO (Reggio 
Emilia) — Un paese che 
vuole restare «paese»; mil
leduecento famiglie che 
non vogliono essere co
strette, ogni sera, a rin
chiudersi davanti a mille
duecento televisori. Rio 
Saliceto, quattromila abi
tanti, nella Bassa reggia
na, aveva bisogno di un 
•posto», dove potersi trova
re, discutere, divertirsi. E 
ha risolto il problema sem-

filicemente: costruendose-
o. Lo hanno fatto con i lo

ro soldi ed il loro lavoro. Si 
chiama «Centro sociale», è 
a cento metri dalla vecchia 
piazza. Un posto per tutti, 
aperto a tutti. Una struttu
ra di 2.250 metri quadrati, 
del valore di almeno un 
miliardo e mezzo. L'ammi
nistrazione comunale ha 
messo a disposizione l'a
rea, con diritto di superfi
cie, ed i tecnici per il pro
getto. Centodieci milioni 
sono stati raccolti tra gli a-
bitanti, che si sono asso
ciati in una cooperativa, 
con quote da 5.000 lire a 
due milioni. I soci sono 
918. in gran parte capifa
miglia, vale a dire i tre 
quarti del paese. Oltre alle 
quote, sono stati raccolti 
prestiti, sono stati accesi 
mutui, fino ad arrivare ad 
una cifra di 400 milioni. Di 
•pubblico» ci sono soltanto 
un finanziamento a fondo 
perduto della Regione, di 
D0 milioni, ed un contribu
to annuo del Comune di 
Rio, di 5 milioni, per gli in
teressi passivi. 

Tutto era cominciato nel 
1977, quando un gruppo di 
persone chiese al Comune 
uno spazio per costruire 
quattro campi di bocce. Il 
Comune disse si, però... «E-
ravamo d'accordo — ricor
da il sindaco. Imer Galan
tina comunista — ma non 
si poteva continuare a dare 
risposte limitate: ogni as
sociazione o gruppo sporti
vo avevano diritto ad una 
sede, gli anziani avevano 
bisogno di un luogo dove 
trovarsi, così i giovani, le 
donne, tutti insomma. 
Perchè non costruire allo
ra un edificio che servisse 
a tutti?-. 

Ci furono prima incon
tri. poi assemblee. La gente 
ha detto come avrebbe vo
luto il -suo» centro, ed i tec
nici hanno elaborato i pro
getti. Si è formata la coo-
ferativa. e nel dicembre 
979 sono partiti i lavori, 

terminati dopo meno di 
due anni. 

•Al sabato, soprattutto, 
erano al lavoro centinaia 
di persone. Proprio qui — 
dicono Luciano Zini e Cor
rado Bellesia, vice presi
dente e consigliere della 
cooperativa — dove adesso 
ci sono le poltrone del bar, 
c'era un bidone in cui tene
vamo acceso il fuoco d'in
verno. Si lavorava anche 
con il ghiaccio, avevamo 
fretta di finire». 

Il 15 ottobre del 1982 tut
to era terminato: un gran
de locale a piano terra, con 
il bar. Io spazio per i giova
ni, uno per il gioco delle 
carte, ed un salotto con de-

A Rio Saliceto gli 
abitanti hanno realizzato, 
con l'aiuto del Comune 
e della Regione, il «posto» 
dove incontrarsi: il Centro 
Sociale, 2.250 metri qua
drati attrezzati - Natural
mente tutto in cooperativa 

Sopra: 
il «Centro 

sociale» 
quando era 

ancora 
in costruzione 

e (a sinistra) la 
recente 

festa 
di Carnevale 
nella piazza 

del paese 

cine di poltrone. Sempre a 
piano terra, quattro campi 
di bocce, con una tribuna 
per 300 persone, la biblio
teca. la fonoteca, una sala 
giochi per i ragazzi. Al pia
no superiore, una sala «po
livalente», dove si può bal

lare, n ascoltare un concer
to o una conferenza. Di 
fianco, la sede di una ra
dio. «Radio Rio», e le sedi 
delle associazioni sportive, 
ricreative, culturali ed eco
nomiche. 

Per costruire il tutto, so

no state necessarie 25.000 
ore di lavoro. «Ci siamo im
pegnati come volontari. 
ma non come dilettanti. I 
muri sono stati tirati sii 
dai muratori, e l'impianto 
elettrico è opera di elettri
cisti, e così via. Ci sono 

IAMCIAJDÙAWmUA SEMZ4 L'AUTD&lZZAZiOtOB 
Ù6L GOV£&uO-

7?CTÙO POSTO! / 

molti artigiani, nel nostro 
paese, e in tanti hanno da
to il loro contributo». 

Il «grosso- della mano
dopera è venuto però dai 
pensionati. -Erano sempre 
presenti, facevano qualsia
si lavoro. Questa opera è 
soprattutto loro». Un grup
po di anziani voleva dare 
una mano, ma non riusci
va, per motivi di salute, a 
«svolgere lavori pesanti. 
•Allora si sono riuniti in un 
comitato, e si sono messi a 
raccogliere carta e cartoni. 
Hanno anche un magazzi
no, dove mettono il carto
ne quando il prezzo dimi
nuisce. Ormai in tutte le 
case la carta viene messa 
da parte per loro. In due, 
anni ci hanno dato più di 
«enti milioni. Nei giorni 
scorsi hanno detto che, 'al-
mene, prima di morire', vor
rebbero vedere dipinta ìa 
facciata del centro sociale. 
'Se non avete i soldi, manda-

j te a noi la fattura': 
A meno di due anni dall' 

inaugurazione, il Centro è 
diventato la «piazza» del 
paese. Ogni domenica è 
frequentato da almeno 
1500 persone. «Al bar ven
gono anche le donne, che 
prima non frequentavano 
altri ritrovi. Persone che 
prima si trovavano a casa 
dell'uno o dell'altro, ora si 
danno appuntamento qui, 
per passare una serata as
sieme». Al sabato sera c'è il 
ballo liscio, alla domenica 
la tombola. Si fanno gare 
di «scala quaranta» perfino 
con 1.024 giocatori. Le ini
ziative servono per l'auto-

• finanziamento: ogni serata 

è -gestita- da una delle as-
.socia/ioni che hanno sede 
nel Centro, che trattiene 
una parte dei guadagni per 
sé e versa l'altra parte alla 
cooperativa. 

La sala polivalente è a-
perta a tutte le associazio
ni e forze politiche («Meno 
il MSI. noi la discriminan
te la manteniamo») e quasi 
ogni sera ci sono iniziative. 

•Quando abbiamo co
minciato — dice il sindaco 
— c'era anche chi aveva ti
more che un'impresa simi
le non fosse realizzabile: 
un centro così grande, un 
paese di soli quattromila 
abitanti. Ma la gente ha 
sentito invece che stava 
costruendo una cosa sua. 
Come Comune, abbiamo 
cercato un rapporto cor
retto con il paese, abbiamo 
chiesto la partecipazione. 
Certo, per ottenere questo, 
occorre avere ia necessaria 
credibilità: ma con tutte 
queste cose assieme, nes
sun obiettivo diventa ir.ra-
giungibile*. Fuori dal cen
tro. alcuni pensionati 
stanno piantando rose nel
le aiuole. «Per noi è come 
venire a casa. Anche noi 1' 
abbiamo costruito. E qui 
non manca mai la compa
gnia». 

Di fianco al centro, ci so
no i nuovi edifici delle 
scuole elementari e medie. 
In lutto 500 ragazzi. Han
no a disposizione una pale
stra ai 1.100 metri quadri 
che viene usata dalle scuo
le e dalle associazioni spor
tive. Xel paese ci sono tre 
campi da* calcio, due da 
tennis, una pista di patti
naggio. Ci sono 6 squadre 
di calcio, due di mini ba
sket, cinque di pallavolo. 

E difficile trovare qual
cuno che non sia «impe
gnato» in qualche attività. 
Nei primi mesi dell'anno 
c'è da organizzare il Car
nevale con dieci carri che 
sfilano in piazza ed all'ini
zio dell'estate cominciano 
le Feste. Ognuno secondo 
le sue idee, mezzo paese è 
impegnato ad organizzare 
la festa dell'Unita, (il PCI 
ha 1.050 iscritti e il 67% dei 
voti); quella dell'Avanti, e 
quella dell'Amicizia. In a-
prile c'è la Festa della Re
sistenza, che si svolge al 
centro sociale. 

•Riusciamo a fare molte 
cose — dice il sindaco — 
perché.a lavorare siamo in 
molti. È un paese, il nostro, 
dove la gente si impegna 
volentieri non soltanto per 
il proprio interesse imme
diato. Il Comune può co
struire strutture, ma è in
dispensabile che siano i 
cittadini a gestirle. 

Del resto, i nostri vecchi 
hanno costruito la coope
rativa nel 1901, ed anche 
quella era la casa di tutti. 
Nei primi anni Cinquanta, 
a Cà de Frati, una frazione 
di Rio. i braccianti hanno 
costruito una casa del Po
polo per avere un posto do
ve trovarsi la sera. Con il 
nostro Centro sociale, ab
biamo continuato una tra
dizione». 

Jenner Melettì 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Centomila 
incontri «mirati» 
Curo direttore. 

nei giorni si orsi \<>n<> \tatc nulette dalla 
Direzione del parlilo ire giornate di mohili-
lazmne \iranrdmaria per il tesseramento 

Siili è \lali> amora re\n imiti quanti numi 
itimpiigiu Mino entrati nelle nostre file Ma 
la ima esperienza mi porta purtroppo ad al-
jermare che questi appelli della Direzione si 
Jermaiui .\pe.ssn .sulla porta di multe nostre 
sezioni Usciamo dal -recinto di casa no-
\tra«' l'orliamo in ogni annoio del Paese lo 
spirili) della meraxiglioxa manifestazione 
del 24 marzo se ognuna delle oltre dodo, inu
la .sezioni del Partito nei prossimi giorni or
ganizzasse. in modo elastico, -sciolto-. S-10 
incontri -mirati-, di piazza, di caseggiato 
eie. tali da i oittatiare soprattutto quelle mi
gliaia e migliaia di cittadini che. per sfiducia 
<i slam liezza, nelle scorse elezioni non anda
rono a solare: o quanti, avendo votato per i 
parliti deU'ultiiale goierno. oggi vi: imo una 
prn/tindu e neanche tanto silenziosa contrad
dizione. potremmo mettere in cantiere qual
cosa i onie centomila nuovi e proficui incon
tri. Mi scmhrerehhe una huonu < ifra. per /' 
attuale liimn momento politico 

D T 
(Rom.i) 

Ore libere 
per recupero scatti 
C'aro direttore. 

iorrei /are arrivare ai militanti del movi
mento e ai responsabili sindacali una propo
sta in merito al dei reto e al suo superamen
to. che potrehhe permettere in primo luogo di 
ritrovare l'unità nella CGIL e. attraverso 
questa, riuscire a determinare in quel che 
resta della Federazione unitaria un momen
to di riflessione positiso. 

L n'ipotesi di ai e ardo potrebbe così artico
larsi 

I) riduzione dellontenimento degli stalli 
a sei mesi. 

2 ) rei upero autontatii o a fine anno degli 
st atti non maturali nei sei mesi, sotto forma 
di diminuzione automatica e generalizzata 
di ano \tcwo numero di ore mensili laxorali-
se 

l or rei spiegare perchè credo che questa 
possa essere un'ipotesi di discussione. 

a ) tiene conio degli intendimenti del go-
\erno uria ti rallentamento della crescita 
dei salari, all'inizio dell'anno. 

b ) tiene < onlo del concello di predetermi
nazione dclla C'ISL. anche se predetermina i 
punti i he non scattano: 

e) permeile di ricollegare al loncelto di 
solidarietà the. con il conseguimento della 
diminuzione dell'orario in modo massiccio. 
ormai tutto il inox intento dichiara necessa
rio per il mantenimento dell'occupazione: 

d) mantiene fermo il nostro proposito di 
Jar s i che non x-enga toccalo il meccanismo di 
calcolo tte/la scala mobile: 

e) Ja piazza pulita degli sbandierati peri
coli mllazionistìci che sarebbero determinali 
(secondo Goria) dall'immissione in busta pa
ga. a fine anno, dei punii non pagati. 

Tinto questo, è chiaro. dex-e però avvenire 
in presenza delle altre misure sul fìsco, equo 
canone, recupero del fiscal drag, occupazio
ne. che devono essere contemporaneamente e 
in modo chiaro e certo garantite dal governo 

E. non ultimo, deve essere discusso con 
tutti i lavoratori per il necessario e irrinun
ciabile consenso. 

PIER ANGELO BARISIO 
(Vigevano - Pavia) 

17 per cento 
Caro direttore. 

li ri metto due tessere di abbonamento 
mensile . IST (azienda pubblica, come sai) 
/HT il percorso V'iagrande-Catania e ritorno. 
relative ai mesi di febbraio e'marzo scorsi. 

inolerai che il prezzo passa dalle L. 28.200 
alle I. SS (HH). con un aumento del 171-. In 
barba ai pronunciamenti governativi circa il 
contenimento entri» il 10% degli aumenti 
delle larijje pubbliche. 

GAETANO CASELLA 
(Vucrunde - Catania) 

Prendersela con la sorte 
che li ha fatti nascere 
in una provincia «sbagliata»? 
Caro direttore. 

perchè il diritto allo studio diventi effetti
vo amile per gli handicappati, la Regione 
Calabria ha messo a disposizione dei Comu
ni una cifra quest'anno ancor più rilevante di 
quella degli anni precedenti: 400 milioni per 
acquisto di attrezzature specialistiche e sus
sidi didattici dijlerenziati e I miliardo e 324 
milioni per il rinnovo da parte dei Comuni 
sede di Distretto scolastico delle convenzioni 
con le cquipcs medico-socio-psico-peda^o^i-
ehe. 

Il Cannine di Reggio C. però non ha mai 
utilizzato questi fondi, perdendo dal 1978 ad 
oggi centinaia di milioni di lire, perché gli 
amministratori, impegnati nell'occupazione 
del patere, non hanno mai trovato il tempo 
per definire le convenzioni con le cquipcs. la 
ini mancala istituzione comporta che i bam
bini handicappati vengono inseriti a scuola 
in modo selvaggio, senza alcun rapporto spe
cialistico e spesso senza alcuna certifi
cazione attestante l'handicap, essendo que
sto un compito specifico dell'equipe stessa. 

La cosa si aggrava dal momento che senza 
questa certificazione le scuole non possono 
attestare resistenza di bambini handicappa
li. e pertanto non possono richiedere l'inse
gnante ili sostegno. 

Purtroppo, del resti», per gli handicappali 
della nostra provincia la certificazione è tut-
t'altro che .'ufficiente per avere il sostegno: 
anche nei casi in cui essa viene presentata dai 
genitori, ili loro spontanea iniziativa, le au
torità scolastiche preposte si mostrano estre
mamente rem enti a nominare insegnanti di 
sostegno 

Siamo perciò al paradosso- mentre con le 
dotazioni organiche aggiuntive le scuole del
l'obbligo ili spongono di un rilevante numero 
di insegnami (circa nulle nelle sole scuole 
elementari'.) Marsamente utilizzati, ibambi
ni handicappati rimangono senza sostegno (o 
con l'insegnante di sostegno per un tempo 
limitali* sima) ed affidati solo alla buona \ o-
lontà delTmscgiante di classe, che si sede 

tosi spesso tosi rei In. suo malgrado, ud e-
marginarli 

E auspicabile che ant he nella nostra pro
vincia gli Enti locali, anziché stornare i fondi 
prest.sit in bilancio per gli handicappali, no
minino insegnanti di sostegno attingendo il 
personale dalle apposite graduatorie del 
l'rox sedi tortilo agli studi 

.•Incile il corso di spet lalizzazioiie per il 
sostenuti agli bandii appali dell'udito sta per 
risolicrsi in un nulla di /alto, in quanto dal
l'inizio dell'anno siolastico il Prowedilore 
agli studi di Reggio Calabria non ha pro
grammalo la concessione dell'esonero dall' 
insegnamento ai partecipanti, che sono tutti 
insegnanti di ruolo 

L'unica indicazione che le autorità stola-
stichc ed amministratisi- danno alle Jamiglie 
è quella di chiudersi nel proprio guscio e 
prendersela con la sorte che ha fallo nascere 
i loro Jigli. oltre che handicappati, anche in 
una provincia sbagliata 

prof. DOMENICO COMANDI. 
presid Associa/ione famiglie minorati dell'udito 

( Reggio Calabria} 

Perché la IVIontedison 
paga il «Messaggero»? 
Caro direi lare. 

scriiendo del Messaggero, tu dici giusta
mente che è appaltato al PSI. ma il fatto che 
ci interessa denunciare — come lavoratori 
del gruppo Afoniedison — è che il Messagge
ro è pagato dalla Moniedison 

Ora la Moniedison è un'azienda chimica 
-privala- che riceve lauti finanziamenti 
pubblici: nonostante ciò vis e in uno stato di 
crisi permanente la cui responsabilità ricade 
sui vari gruppi di potere che l'hanno diretta, 
scaricandone le conseguenze sui laxaratori. 

In queste condizioni è veramente inammis
sibile che la Moniedison distrugga risorse 
economiche per miziatise giornalistiche e 
quindi non attinenti alla natura chimica del
l'azienda. anche se ciò è funzionale ai disegni 
di Cra\i 

TOMMASO ROSELLI 
Sezione PCI della Farmitalia Carlo Erba 

(Settimo T. - Torino) 

Il partito della doppietta? 
Egregio direttore. 

nella ruhrica - lettere all'Unità- del 17 
marzo scorso, sotto il titolo -Attenzione al 
partito della doppietta- si legge che Diana, in 
occasione delle elezioni politiche dello scor
so anno, sollecitò i propri lettori, cacciatori. 
a dare il loro solo ad una serie di -amici-
candidati al Parlamento le vi si fanno nomi e 
cognomi). A'o/i vi si legge invece che su quello 
slesso numero di Diana che conienexa que
st'elenco di nomi, appariva una teucra ujfi
dale del responsabile della Sezione Associa
zionismo e Volontariato del Parlilo comuni
sta. Rino Serri, nella quale si dichiarava e-
splicitamente che il Partito comunista ita
liano è favorevole alla caccia. 

GIULIANO INCERPI 
redattore capo di D'una (Firenze) 

«La democrazia è bloccata 
per i pregiudizi sul PCI? 
Facciamo un nuovo partito» 
Caro direttore. 

sono un compagno militante, ex sacerdote 
domenicano e attualmente insegnante. Desi
dero fare una proposta: la democrazia parti
tica italiana è bloccata anche per colpa no
stra. Rinnoviamoci. Sciogliamoci come PCI. 

Son è una questione solo di nome. Troppo 
grande è ormai l'energia politica accumula
la dentro e intorno a noi per tenerla rinchiu
sa in questa forma partito che ha ben 62 
anni, esagerati per un partito! La nostra evo
luzione deve fare un salto di qualità, dicia
mo genetica. 

Il PCI è anche una bandiera, una fede, un 
mito che scatena avversione, fanatismo, pre
giudizio. Demitizziamoci. Laicizziamoci. In 
realtà noi siamo un nucleo di idee-va/ori ra
zionati e un conseguente programma politico 
di governo. Il resto è scorie. Ebbene, liberia
mo questo nucleo per onorare la memoria 
dei trapassati e offriamolo alle generazioni 
presemi e future. .Mettiamo a disposizione di 
tutto il popolo il nostro sapere politico come 
materiale di costruzione di un nuovo grande 
partito nel quale rivivere non come corpo 
bensì come anima 

Proponiamo a lutti i cittadini un nuovo 
patto per lo sviluppo e il progresso nella pace 
e nell'equità: un'alleanza del lavoro e del 
sapere (come si sta facendo nel laboratorio 
Torino) i\ovelli ha parlato della questione 
morale come di una miniera d'oro per la 
sinistra Ormai abbiamo scoperto tante nuo
ve miniere d'oro nei movimenti per la pace. 
l'emancipazione femminile, l'ecologia, l'uni
tà sindacale. 

Ci suole un partito nuovo per un'effettiva 
alternatila ai governo, per neutralizzare i 
germi dell'autoritarismo-prepotenza di una 
insignificante minoranza nel Paese, per bat
tere la mafia, la camorra, la corruzione or
ganizzala in poteri eversivi, per dare vigore 
alla coscienza democratica, ai saperi, ai me
riti. ai bisogni, alla maturità politica del po
polo italiano. 

don GIUSEPPE TARDI 
(Capostrada - Pelota) 

Auguri 
Caro direnare. 

ho appreso con immensa soddisfazione 
che il compagno Gian Carlo Pajetta si è av
vialo a completa guarigione. Vorrei inviare 
tanti sinceri auguri a questo esemplare, fiero 
e testardo partigiano, giusto ed onesto, che 
quando sembra fermo è solo perché sta pen
sando a che cosa di utile per gli nitri dovrà 
fare domani 

Auguro che possa tornare a denunciare 
come per tanti anni i governi passali abbiano 
prodotto una cultura che ci ha dato i Gelli. i 
Sindona. t l.efebre. tante manette ai polsi. 
tante porte blindate, i roditori della scala 
mobile, rapimenti, massacri, mafia, camor
ra. terrorismo, droga ed evasori fiscali Che 
possa gridare che questo Paese è però anche 
dei Gramsci, dei Togliatti, dei Longo. dei Di 
l'ittorio e dei Lama è il Paese di chi lavora 
e paga le taf se per garantire t serxizi anche ai 
cialtroni che e\ adono 

Compagno Pajetta. c'è ancora tanto biso
gno di te 

Al BERTO PORTE SI 
(F loren/uola d'Arda - Piacenza) 
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